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Retribuz. lorda Contr. sociali Imposta netta Retribuz. netta 

Un sistema fiscale iniquo che non ha garantito e non garantisce i lavoratori 

Nell'ultimo decennio 
salari e profitti sotto 
al tasso d'inflazione 
Le uniche ad avvantaggiarsi sono state le casse dello Stato: 
solamente il fìsco infatti si trova in attivo in termini reali 

ROMA — Le retribuzioni dei lavoratori di­
pendenti non sono affatto cresciute a di­
smisura, come affermano invece certi setto­
ri del padronato. Salari e stipendi si sono 
mantenuti negl ultimi dieci anni ben al di 
sotto del tasso di inflazione, così come del 
resto i profitti d'impresa. 

Il bolo a trarre vantaggi dall'andamento 
di queste due importanti voci dell'econo­
mia industriale è stato dunque il fisco. 

I dati li ha forniti in questi giorni l'osser­
vatorio economico del Banco di Sicilia che 
provvedere a pubblicarli sui «Quaderni del 
Meridione». 

Lo studio dell'istituto di credito dimo­
stra come le rivendicazioni salariali da una 
parte e gli aumenti di profitto dall'altra (il 
tutto viene definito dall'osservatorio eco­
nomico del Banco di Sicilia «rincorsa ad 
accaparrarsi reddito») si siano svolti nel so­
lo ambito del processo inflattivo senza gua­
dagnare posizioni in termini reali, ed anzi 
arretrando di qualche punto. 

Le componenti della distribuzione del 
reddito, si rileva nello studio, hanno pre­
sentato nell'arco del decennio 70 dinami­
che molto differenti tra loro. 

II forte impulso al potere sindacale, lega­
to al periodo *68-'70, ha prodotto in quegli 
anni una crescita del lavoro dipendente che 
si è protratta fino a metà del decennio. A 
partire dal '76 e fino all'inizio degli anni 80 
si è registrata l'offensiva del padronato per 
conquistare posizioni. I risultati sono stati 
abbastanza significativi e solo negli ultimi 
due o tre anni i lavoratori e le loro organiz­
zazioni sono riusciti a imporre una inver­

sione di tendenza. 
Lo studio attribuisce (un po' troppo 

schematicamente e affrettatamente per la 
verità) alla rincorsa tra queste due compo­
nenti sociali la responsabilità di aver ali­
mentato la spirale inflazionistica, usando 
in questo modo proprio gli argomenti più 
usati da governo e industriali per respinge­
re le richieste di aumento salariale da parte 
dei lavoratori. 

Ma, come abbiamo visto, e come del resto 
afferma lo stesso studio del Banco di Sici­
lia, nella realtà tutti i risultati ottenuti sul 
piano salariale nell'ultimo decennio dai la­
voratori, non hanno neanche coperto la fet­
ta di retribuzione mangiata dall'inflazione. 

Eloquente il dato fornito dal prodotto in­
terno lordo: il PIL a vantaggio dei redditi 
da lavoro dipendente è diminuito di un 
punto in percentuale. Quello a vantaggio 
del reddito lordo di gestione è sceso di mez­
zo punto. 

L'unico ad avvantaggiarsi di questo an­
damento, dunque, è stato il fisco. 

Aumentando in termini nominali le retri-
.huzioni, si sono raggiunte a mano a mano 
fasce sempre più alte del «fiscal drag» per­
dendo tutto quello che era stato guadagna­
to e anche qualcosina di più. 

Le due categorie (lavoro dipendente e 
redditi di impresa) hanno perso anche in 
termini di incremento di reddito disponibi­
le (PIL - Imposte dirette - Imposte indiret­
te - Contributi alla produzione): questa ci­
fra, pur essendo cresciuta in termini nomi­
nali, passa in effetti da quota «87 % del 
PIL» raggiunta nel 1983, a quota «78 % del 
PIL» fatta registrare lo scorso anno. 

1982 13.427.000 1.161.000 2.098.000 10.168.000 

1983 al 3% 
di inflazione 
Aumenti 

15.182.000 
+ 13,1% 

1.313.000 2.377.000 
+ 13,3% 

11.492.000 
+ 13% 

1983 al 6% 
di inflazione 
Aumenti 

15.305.000 
+ 14,0% 

1.324.000 2.407.000 
+ 14,7% 

11.575.000 
+ 13,8% 

1983 PERDITA DI POTERE D'ACQUISTO CON IL 16% DI INFLAZIONE -2,2% 
PERDITA DI POTERE D'ACQUISTO CON IL 16% DI INFLAZIONE L. 221.000 

In arrivo altre amare sorprese 
Con il tasso d'inflazione che galoppa al ritmo del 16% si riattiva il meccanismo del 
fìscal drag - I lavoratori dipendenti ci rimetteranno mediamente 200 mila lire 

ROMA — Se l'inflazione 
continua a galoppare al rit­
mo del 16% abbondante, si 
annunciano altre amare sor­
prese per 1 lavoratori. L'ac­
cordo dello scorso 22 gen­
naio, nel fissare i limiti alle 
rivendicazioni salariali, po­
neva infatti come condizione 
il contenimento dell'infla­
zione entro il «tetto» pro­
grammato del 13%. Se tale 
ipotesi salta (e tutto lascia 
prevedere che salterà, pro­
prio nel termini del 16%) a-
vremo come conseguenze 
principali che: 1) l'operazio­
ne di drenaggio fiscale — 
praticamente nulla con l'in­

flazione al 13% — riprende­
rebbe a operare sostanzia­
m e l e sull'aumento retribu­
tivo dovuto alla scala mobi­
le; 2) che il tetto agli aumenti 
salariali, stabilito in cifra 
fissa, non sarebbe più corre­
lato alla vera inflazione. 

Il recupero parziale con la 
scala mobile ha, come è noto, 
la caratteristica di consenti­
re, appunto, solo un recupe­
ro parziale sull'inflazione 
(60% al lordo e 50 al netto). Sì 
dovrebbe dunque porre la 
questione del rimborso al la­
voratori dipendenti dei soldi 
(circa 221 mila lire per la ca­
tegoria «media», con fascia di 

Il dollaro riprende la sua corsa 
Ieri è tornato a quote più elevate (1513,25 lire) spinto dairattesa di tassi d'interesse più alti - La 
massa monetaria americana è cresciuta oltre ogni previsione - Lira stabile nello SME 

ROMA — Il dollaro, nono­
stante la chiusura dei mer­
cati USA per la festa dell'in­
dipendenza, ha messo a se­
gno ieri un rafforzamento su 
tutte le piazze europee, spìn­
to al rialzo — secondo gli e-
sperti — dalla inattesa cre­
scita della massa monetaria 
statunitense di 600 milioni di 
dollari, contrariamente alle 
previsioni di una contrazio­
ne. Dopo una settimana di 
incertezza sulla tendenza dei 
tassi di interesse americani, i 
dati comunicati venerdì 

scorso dalla Federai Reserve 
hanno nuovamente dato adi­
to alle Indiscrezioni circa un 
loro imminente movimento 
al rialzo. Alla fermezza del 
dollaro ha contribuito an­
che, secondo gli analisti, il 
miglioramento dei tassi sul 
depositi in eurodollari. 

La Bundesbank è Interve­
nuta con la vendita di quasi 
18 milioni dì dollari, quando 
la valuta statunitense è stata 
fissata a 2,553 marchi contro 
i 2,536 marchi di venerdì. 

La lira, se ha perso terreno 

come le altre monete euro­
pee nei confronti del dollaro, 
si è invece mantenuta stabile 
nell'ambito dello SME. La 
valuta italiana si è anche 
rafforzata rispetto al franco 
svizzero, mentre si è legger­
mente indebolita sulla sterli­
na inglese. Ecco di seguito le 
quotazioni odierne in lire 
delle principali valute: dolla­
ro 1513,25 (1504 venerdì scor­
so), marco tedesco 592,77 
(592,84), franco francese 
197,33 (197,37). sterlina in­
glese 2316.25 (2306.72), fran­

co svizzero 714.77 (715,15). 
Netto rafforzamento del 

dollaro anche sul mercati a-
siatici, in seguito al forte au­
mento registrato dalla mas­
sa monetario statunitense. 
In linea con le previsioni de­
gli operatori, la valuta statu­
nitense ha messo a segno 
forti guadagni sul mercato 
di Tokio, concludendo la se­
duta odierna a quota 240,15 
yen, contro 1238,95 yen di ve­
nerdì. La tendenza al rialzo 
era già In evidenza alla chiu­
sura settimanale di New 

York, dove la moneta USA 
registrava valori di 239,90 
yen. 

Nel corso della seduta di 
Tokio, ieri, 11 dollaro aveva 
inoltre toccato punte di-
240,80 yen, per ripiegare poi 
leggermente sotto i colpi di 
realizzo da parte degli espor­
tatori nipponici. 

Ferme le quotazioni dell'o­
ro, fissato a Londra a 416 dol­
lari l'oncia netti contro 
416,25 del fixing di venerdì 
scorso. Praticamente nessu-

ROMA —11 «treno» della ripre­
sa va proprio lento. L'istituto di 
statistica della CEE ha calcola­
to che la produzione industria­
le in aprile (preso come base il 
livello produttivo del '75 e fatto 
uguale a cento) è salita a cento­
dieci. In realtà l'indice sarebbe 
ancora più alto, ina vanno sot­
tratti parecchi punti per i fat­
tori stagionali, come la ricosti­
tuzione delle scorte di magazzi­
no. l'aumento della produttivi­
tà nelle industrie di trasforma­
zione di alcuni prodotti agricoli 
e cosi via. 

•Destagionalizzato» l'indice, 
dunque, si viene a sapere che 
l'apparalo produttivo europeo 
ha prodotto uno 0,6 per cento 
in più rispetto al mese prece­
dente, quello di marzo. Lo stes­
so aumento lo 0.6 — è anche 
quello che si registra parago­
nando il primo trimestre 
dell'83 e l'ultimo dell'82. 

L'Europa è riuscita final­
mente a uscire dal tunnel della 
crisi? È lo stesso Servizio Stati­
stico Comunitario a gettare 
molta acqua sul fuoco degli en­
tusiasmi. Certo, dopo tanto 
tempo i numeri della produzio­
ne non sono preceduti dal .me­
no». sembra che il calo produt-

La ripresa in Europa? Per ora 
siamo a un «fiacco» +0,6% 
I dati forniti dal servizio statistico comunitario - In Italia 
c'è ancora una tendenza negativa: la produzione è diminuita 

tivo si sia quasi arrestato. Da 
qui a parlare di ripresa però ce 
ne passa: anche perché ì dati di 
aprile se paragonati con quelli 
dello stesso periodo dell'anno 
precedente indicano una pro­
duzione ancora inferiore del 
due e mezzo per cento. 

In questo panorama, un po' 
meno grigio di qualche mese fa, 
l'Italia fa proprio la figura del­
l'ultima della classe. L'indice 
trimestrale — considerato da 
tutti il più attendibile — indica 
che in Italia la produzione è ca­
lata (forse sarebbe il caso di di­
re crollata) del quatto e mezzo 
per cento. 

Anche altri paesi hanno avu­
to una tendenza economica ne­
gativa. ma si è sempre su per­

centuali assai più basse: la Da­
nimarca, seconda in questa 
classifica •negativa», ha prodot­
to l'I,3 per cento in meno. An­
che la Francia ha uno 0,4 per 
cento in meno. 

La media dei paesi CEE, 1' 
abbiamo già detto, è però posi­
tiva: l'incremento è di poco più 
di mezzo punto. A cosa lo si de­
ve? Innanzitutto ai risultati 
che ha ottenuto l'economia dei 
paesi bassi (dove la produzione 
e salita con cifre record: più di 
tre e sette per cento rispetto al 
trimestre precedente). Per 
buona parte, però, l'accenno al­
l'inversione di tendenza lo si 
deve a quello che accade in 
Germania, il paese economica­
mente più forte. Nella Repub­

blica Federale tedesca l'indice è 
cresciuto del due e sette per 
cento (tanto per fare un para­
gone negli Stati Uniti, dove or­
mai tutti, più o meno, parlano 
di «ripresa* la produzione è sa­
lita del 3 per cento). 

E una volta tanto i numeri 
sulla produzione — in genere 
cosi «asettici» — hanno un ri­
flesso jsositivo sui problemi so­
ciali. E di ieri la notizia, fornita 
dall'Ufficio del Lavoro di No­
rimberga — l'ente nazionale 
paragonabile al nostro colloca­
mento — che dopo due anni sì 
registra un lieve regresso nella 
disoccupazione. Dal punto dì 
vista numerico, il imighora-
mento» della situazione è im­
percettibile: appena lo 0.1 per 

cento, che corrisponde a 22 mi­
la disoccupati in meno. I senza-
lavoro tedeschi continuano an­
cora ad essere un «esercito», su­
perano i due milioni e centomi­
la unita, sono 1*8,7 per cento 
della popolazione attiva, ma al­
meno — come commenta il 
presidente dell'Agenzia, Jose­
ph Stingi — «si è interrotto il 
trend negativo». 

Anche l'economia tedesca ci 
tiene, però, a sottolineare che si 
è ancora tanto lontani dall'aver 
superato la crisi. Come dire, in­
somma: non ci si può affidare 
alle tendenze spontanee del 
mercato, dell'economia, ma 
questa crisi va «governata», 
programmando, fissando obiet­
tivi precisi e raggiungibili. È 
quanto ha spiegato, in una con­
ferenza stampa, il primo mini­
stro francese Pierre Mauroy. 
L'esponente del governo socia­
lista ha spiegato che il periodo 
di austerità economica inaugu­
rato circa un anno fa dovrà con­
tinuare anche per tutto 1*84. L' 
obiettivo è ridurre l'inflazione 
al 5 per cento, falla calare di 
quattro punti rispetto a oggi. 

S. b. 

reddito di 13 milioni e 427 
mila lire annue) persi In con­
seguenza dell'abbassamento 
del potere d'acquisto. 

Già l'anno scorso il gover­
no incamerò i soldi del rim­
borso, in base a un perverso 
meccanismo che punì due 
volte 1 lavoratori dipendenti. 
Quest'anno sul plano forma­
le non dovrebbero esserci 
sorprese, ma 11 salario conti­
nua ad essere nel mirino del­
le forze padronali e di certi 
settori politici moderati, e 
tutto resta possibile. Si pensi 
alle ultime dichiarazioni del 
ministro democristiano del 
Tesoro, Gorla, sulla rivalu­

tazione del dollaro o alla tut­
tora Irrisolta questione della 
diversa interpretazione sul 
punti di contingenza- Va det­
to che, per la sola questione 
del dollaro, 11 rimborso cal­
colato di 221 mila lire, già 
scenderebbe a non più di 190 
mila lire. 

Insomma, le retribuzioni 
dei lavoratori dipendenti 
continuano a costituire l'u­
nica voce controllabile e ma­
nipolabile dì una politica c-
conomlca che ha invece con­
sentito (e in qualche caso fa­
vorito) impennate clamorose 
del prezzi soprattutto nel set­
tore del servizi e delle tariffe 
pubbliche. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

na variazione anche a Zurigo 
dove l'oro ha chiuso su valori 
dì 416.125 dollari l'oncia con­
tro 416,62 alla chiusura della 
fine della settimana passata-
Tutto calmo anche per via 

4 / 7 
1513.25 
592.775 
197.33 
529.175 

29.605 
2316.25 
1866,15 

164.65 
1345.47 
1229.675 

6.304 
714.775 

84.095 
207.335 
197.83 
272.275 

12.855 
10.346 . 

della chiusura 
negli Stati Uniti 
stato fissato a 

1/7 
1508 
592.84 
197.37 
528.95 

26.61 
2306.725 
1866,65 

164.815 
1344.72 
1227.10 

6.30 
715.15 

84.124 
206.505 
197.385 
272.04 

12.91 
10.345 

dei mercati 
L'argento è 
Londra a 

11,645 dollari l'oncia con una 
minima variazione rispetto 
agli 11,565 di venerdì. 

Ho-
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La CGIL 
sollecita 
inchiesta 
del 
Parlamento 
sulla 
Consob 
ROMA — Così le cose non 
possono continuare, occorre 
che si provveda subito al va­
ro del regolamento del per­
sonale. È quanto affermano 
la FISAC-CGIL e la segrete­
ria della Confederazione a 
proposito della Consob. Il re­
golamento è, sostengono, la 
«condizione Imprescindibile 
per il rilancio della Commis­
sione», rilancio impedito fi­
nora dat «miope scarico di 
responsabilità fra ministeri, 
Consiglio dei ministri e Con­
sob». 

Se «questo atteggiamento 
dilatorio dei competenti or­
gani dovesse continuare» — 
avverte il sindacato — sarà 
chiesto a tutte le forze politi­
che democratiche, «uscite da 
un voto nel quale forte è l'i­
stanza di trasparenza e di ri­
gore vero», di farsi promotrì-
ci di una inchiesta parla­
mentare sull'operato della 
Consob. In attesa che l'ini­
ziativa possa essere forma­
lizzata si chiede alle stesse 
forze politiche di presentare 
una interpellanza «perché il 
ministro del Tesoro, assu­
mendosi le Istituzionali re­
sponsabilità anche per l'or­
dinaria amministrazione, ri­
sponda In aula sulla vicen­
da». 

La FISAC e la CGIL rile­
vano inoltre che ormai sussì­
ste «anche una precisa re­
sponsabilità politica dei 
commissari della Consob (o, 
forse, di alcuni di essi) per il 
ritardo nel potenziamento 
che le nuove normative esi­
gono, pena la vanificazione 
della volontà del legislatore». 
Fra le questioni che rischia­
no di essere vanificate c'è 
quella del Fondi comuni che 
alla commissione ha affida­
to, appunto, il controllo sulla 
destinazione di una ingente 
raccolta di risparmio. 

La nota della CGIL e della 
•FISAC rilevano infine la ne­
cessità dì troncare ambigui­
tà ed elusioni perchè la vi­
cenda della Consob trovi una 
soluzione, ormai non più rin­
viabile, nella trasparenza e 
nel corretto confronto con il 
sindacato. 

Ecco 
il nuovo 
modello 
CISL 
per 
fare i 
contratti 
ROMA — La struttura della 
contrattazione è stata al cen­
tro della relazione di Pierre 
Camiti al consiglio generale 
della CISL che è iniziato ieri. 
Il segretario generale ha ipo­
tizzato duo grandi ambiti di 
riferimento. Il primo costi­
tuito dal mercato del lavoro 
(nazionale e territoriale), il 
secondo dalle categorie e dal­
le aziende. A ciascuno di 
questi due ambiti — ha rile­
vato Pierre Camiti — do­
vrebbero corrispondere due 
livelli di contrattazione. Per 
Il mercato del lavoro, un li­
vello nazionale intercatego­
riale e un livello territoriale. 
Invece per le categorie e le 
aziende un livello di contrat­
to nazionale (che tuttavia se­
condo Camiti va ulterior­
mente snellito) ed uno azien­
dale. Quest'ultimo invece va 
riconfermato come uno del 
due punti fondamentali del­
l'intera struttura contrat­
tuale. 

La sessione del consiglio 
generale deve pronunciarsi 
anche sull'Ingresso di quat­
tro nuovi dirigenti nella se­
greteria confederale. Le pro­
poste della segreteria sono: 
Franco Bentivogli (segreta­
rio generale della FIM), Emi­
lio Gabaglio (responsabile 
dell'ufficio Internazionale), 
Sante Bianchini (segretario 
generale del SAUFI) e Sergio 
D'Antoni, segretario regio­
nale della CISL In Puglia. Ol­
tre allo scomparso Franco 
Del Piano (che è stato com­
memorato dal segretario ge­
nerale aggiunto, Franco Ma­
rini), la CISL deve Infatti so­
stituire anche Nino Pagani e 
Roberto Romei, eletti alle 
politiche del 26 giugno scor­
so nelle liste della Democra­
zia Cristiana, e Manlio Span-
donaro, responsabile del pro­
blemi previdenziali, il cui po­
sto In segreterìa era rimasto 
vacante dall'ultimo congres­
so confederale. 

Come abbiamo detto, que­
ste sono le proposte della se­
greteria ma non si prevedo­
no sorprese da parte dell'as­
semblea che concluderà do­
mani ì suoi lavori. 

PRODUZIONE INDUSTRIALE ITALIANA 

Indice destagionalizzato 

Zanussi: fra Glittica e 
Firn confronto avviato 
PORDENONE — Umberto Cuttica, neoprcsidente della Za­
nussi (dove ha sostituito a partire dal 30 giugno Lamberto 
Mazza) ha accolto l'invito rivoltogli nei giorni scorsi dal sinda­
cato ad organizzare sollecitamente un incontro per un primo 
esame dei problemi del gruppo. Ieri ha incontrato la segreteria 
provinciale della FLM; un incontro interlocutorio, al termine 
del quale non è stato emesso alcun comunicato ufficiale. 11 
neopresidente — si è appreso da fonte sindacale — ha tenuto 
innanzitutto a precisare di rappresentare esclusivamente il 
gruppo Zanussi, e non quindi altri gruppi industriali. Per l'av­
venire non ha assunto impegni concreti, se non quello di pro­
cedere in tempi brevi a un riesame del piano di riassetto 
produttivo e finanziario e quello di salvaguardare l'autonomia 
industriale del gruppo (che è il secondo per importanza nell' 
industria privata italiana). Umberto Cuttica in sostanza ha 
preso un po' le distanze dai piani di risanamento predisposti 
dalla precedente dirigenza, e questo per il sindacato è un 
primo elemento positivo, essendo la FLM fieramente contra­
ria alla linea di ridimensionamento prevista da quei piani, che 
indicavano in nitre 4.000 ì dipendenti «in esubero». Il sindaca­
to ha sollecitato un confronto stringente per la predisposizio­
ne del nuovo piano di riassetto, il quale comunque non sarà 
pronto prima di un paio di meti. 

Brevi 
ROMA — -Si, è vero, i treni 
italiani sono generalmente 
sporchi. Come negarlo?, è 
sotto gli occhi di tutti. Ma co­
me potrebbe essere diversa­
mente? Ecco, guarda, questi 
sono I nostri strumenti di la­
voro: uno spazzolone, un sec­
chio, uno straccio, uno spaz­
zolino per i WC. Guarda le 
mie dita, sono sporche di ce­
nere perché è con le dita che 
da certi portacenere, rissi. 
debbo estrarre t mozziconi dì 
sigaretta per svuotarli. Aspi­
rapolvere, lavatrici a vapore, 
ecc., sono già stati Inventa­
ti?: Lo sfogo è di un anziano 
lavoratore della società che 
ha in appalto la pulizia del 
treni alla stazione termini di 
Roma. 'Manca l'acqua nelle 
carrozze? Scrivilo pure — di­
ce un altro — è colpa nostra, 
Ma come si fa a riempire, in 
poco più di dieci minuti, tutti 
l serbatori delle carrozze, 
trascinandoci dietro da un 
capo all'altro del treno, con 
questi vecchi arrugginiti e 
cigolanti carrelli, I dieci me­
tri di tubo di gomma per l 
collegamenti fra bocchetto­
ne e serbatolo? La realtà è 
che slamo costretti a lavora­
re con mezzi fatiscenti, ripe­
to — e scandisce — 'fa-tl-
scen-tl: 

C'è chi dice, anche, che I 
lavoratori battono la fiacca e 
non si Impegnano come do­
vrebbero nella pulizia del 

Treni sporchi? Un affare 
d'oro per gli «appalti» 

treni. Sicuramente fra I mel-
leclnquecento che lavorano a 
Stazione Termini, qualcuno 
che approfitta della situazio­
ne c'è. Ma come potrebbe es­
sere diversamente soprattut­
to in uno stato di confusione 
e di disorganizzazione quale 

quello che esiste In un grosso 
scalo come Roma-Termini, o 
Napoli, o Milano? «Sì prepa­
ra una squadra per pulire un 
treno — ci dicono In molti — 
ma il convoglio in questione 
arriva magari con quaranta 
minuti, un'ora di ritardo e la 
sosta anziché, mettiamo di 

un'ora e mezzo, si riduce a 
venti mlnuti-mezz'ora. Sei 
frattempo dobbiamo Inter­
venire per le pulizie somma­
rie su un altro treno. Ancora. 
Con il nuovo orario estivo 
sono entrati ».T "linea" i treni 
"cadenzati" fra Roma e Na­
poli. A parte il fatto che di 

"cadenzato" c'è solo il ritar­
do, il lavoro è aumentato, ma 
gli organici sono gli stessi e l 
trehi, purtroppo, continuano 
a viaggiare sporchi». 

•Ormai — ci dice un capo­
treno — sarei in grado anche 
con gli occhi bendati di indi­
viduare quaì è una carrozza 
italiana e quale, invece, una 
carrozza straniera, magari 
tedesca o svizzera. Per que­
sto basta il naso: 

Perché succede tutto que­
sto? Perché proprio questo 
deve essere il 'biglietto da vi­
sita* delle carrozze FS? Per 
capirlo bisogna cominciare a 
mettere il «naso» negli appal­
ti e cercare di individuare le 
responsabilità dell'Azienda 
FS che sono tutl'altro che 
marginali. Un primo dato. 
Le ditte che hanno in appalto 
i servizi delle ferrovie sono 
una cinquantina, alcune in­
trecciate fra loro con combi­
nazioni azionarie, e con circa 
ventimila dipendenti. Ap­
partengono tutte o quasi a 
ben identincate •famiglie 
politiche con appalti che, in-

I dipendentemente dal capito­
lato dove la durata è iissata 
m 3,5o8 anni, sono pratica­
mente perenni e che per an­
ni, spesso, vivono in regime 
di 'gestione temporanea: DI 
tanto in tanto, in relazione 
anche a chi regge pro-tem­
pore il ministero del Tra­

sporti, c'è qualche rimesco­
lamento delle carte, il tenta­
tivo, quanto meno di una fa­
miglia di prevalere sull'altra 
e di accaparrarsi una fetta 
più grossa della torta. 

Non c'è dubbio, gli appalti 
sono una torta più che appe­
tibile, oltre, secondo calcoli 
purtroppo approssimativi, 
cinquecento miliardi annui. 
Non si tratta naturalmente 
solo della cifra prevista dal 
capitolati d'appalto, ma an­
che dell'insieme delle voci di 
aggiornamento, alcune au­
tomatiche (aumento trime­
strale della scala mobile, as­
segno perequativo, erogazio­
ni speciali per impegni parti­
colari, quali l'Anno santo, 
treni straordinari, ecc.). 

Molte entrate, dunque, e 
poche uscite, in pratica il pa­
gamento dei salari, tutt'altro 
che cospicui, ai lavoratori. 
Addirittura, si dice, succede 
che quasi tutte le società sia­
no permanentemente o per 
lunghi periodi sott'organlco 
rispetto a quanto previsto 
dai capitolati d'appalto. CU 
strumenti di lavoro sono 
quelli che sono. E alla fine 
non si presenta mal un rap­
porto di qualità, ma solo di 
? quantità: tante carrozze 'pu­

tte; si fa per dire, come da 
capitolato. Non e difficile 
quindi capire quanto faccia­
no gola gli appalti e nemme­
no Tgtochl clientelar! al quali 

I danno luogo. 
Le FS dovrebbero control­

lare che il lavoro venga fatto, 
come sì dice, a regola d'arte. 
Di tanto in tanto viene fatto 
anche qualche rapporto, ma 
le penalità previste sono tal­
mente basse che le aziende 
pagano senza batter ciglio e 
ci guadagnano. A proposito 
sarebbe interessante sapere 
se carri e carrozze vengono 
rigorosamente sottoposti al­
la periodica disinsfestazione. 
Forse è troppo chiedere l'a­
bolizione degli appalti e la 
gestione in proprio dei servi­
zi di pulizìa dei treni e delle 
stazioni. Ma un controllo ri­
goroso sulle ditte appaltati­
ci è il minimo che si possa 
domandare. E controllo si­
gnifica anche conoscere gli 
organici, le dotazioni di mez­
zi moderni ed efficaci per le 
pulizie, effettiva esecuzione 
del lavoro richiesto e per ila-
voratori — sono i primi a 
chiederlo — la possibilità di 
una efficace organizzazione 
del lavoro presupposto an­
che per una maggiore pro­
duttività e condizioni di ser­
vizio igieniche e umane in 
una a invita che non è, di per 
sé, gratificante. E proprio il 
caso di dire che bisogna co­
minciare a fare il massimo di 
pulizia anche In questo set­
tore. 

Ilio Gioffredi 

In calo le domande di prestiti bancari 
ROMA — n presidente de*a redercoof-.di (Consorzio tu* bancari) ha detto ci>» 
•a flessione dell attività produttiva si è fatta sentre anche con un consistente 
ca*o (non k> ha Quantificato) de*e richieste <* presto bancari A suo «yjcJmo oò 
tfrpende preva'ememente dal blocco da pccyamrm di «rcvestimentcì e da»s 
meene prospettive interne e mterna/iona!" 

Di nuovo in attività la miniera Silius 
CAGLIARI — I 490 minatori defla rr*n«era r> SAus n provincia di CagVan hanno 
ripreso IMI r attività. La settimana scorsa avevano occupato i pozzi per protesta­
re contro la decisione oV*a società mineraria c> mandare 79 lavoratori in cassa 
integrazione. B provvedimento e stato sospeso daTazienda 

Anche ieri difficoltà a Linate 
MILANO — Nei pomeriggio di ten. alle 18. sono seca in sciopero g* addetti al 
settore operativo deTaeroporto di Urtate. In precedenza si erano fermati gS 
addetti alla assistenza passeggeri. Si sono registrati ritardi e seri disagi per i 
passeggeri. I lavoratori chiedono un aumento degi organo per far fronte a nuovi 
servizi e aS" aumentato volume di traffico. 


